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Piattaforma multimediale, social net-
work, comunità web, condivisione in re-
te: alt, mi fermo qui con il lessico tecno-
logico dei giorni nostri, comincio un po’ 
a smarrirmi in questo enorme e rutilan-
te mondo virtuale dove tutti conversa-
no, parlano, si guardano e si scambiano 
materiale audio, foto, immagini e video, 
pigiando in continuazione ed in modo 
quasi compulsivo ogni tipo di tastiera. 
Mi dicono che chi non si adegua resta in-
dietro. Sarà anche vero ma qualche ri-
flessione mi sembra opportuna. Mi aiu-
tano in questo esercizio illustri colleghi, 
come Paolo Di Stefano che in un articolo 
apparso lo scorso 25 luglio sul settima-
nale “Azione” e intitolato «Se la mon-
nezza arriva on line» parte dal numero 
impressionante di messaggi pubblici-
tari che riceviamo nella nostra posta 
elettronica per giungere fino al saggio 
«L’era dell’accesso» del sociologo Je-
remy Rifkin, pubblicato oltre dieci anni 
fa. Di Stefano, in modo estremamente 
chiaro e critico, annota come siamo ora-
mai precipitati nell’era dell’eccesso: il 
sociologo americano «prevedeva con 
profetica lucidità i vantaggi ma soprat-
tutto i guai provenienti dal nuovo mer-
cato digitale dell’informazione. Dopo 
un decennio si può aggiungere che il ri-
sultato della connessione 24h/24 e 
dell’accesso a 360 gradi grazie al quale 
tutti possono comunicare con tutti su 
ogni argomento finisce per ingolfare 
non solo le vie di comunicazione ma an-
che i nostri cervelli». A proposito di ac-
cessi e di eccessi, la notizia che ho letto 
lo scorso 10 luglio su “La Repubblica” e 
che arriva dagli Stati Uniti non mi ha la-
sciato indifferente: «Prendete carta e 
penna… Macché: scordatevi quella fra-
se ripetuta per generazioni. La carta, si 
sa, è sempre più rara ma adesso è la 
penna a essere letteralmente bandita. 
Per lo meno in Indiana. La scrittura, 

quantomeno quella a mano, non è più 
una virtù: a che serve nell’era dei com-
puter? Dal prossimo autunno, ai bam-
bini che si presenteranno nei banchi del-
lo Stato lassù nel profondo Nord, verrà 
risparmiata quella fatica che ha travol-
to schiere di scolari. Per la verità il Di-
partimento per l’Educazione di India-
napolis spiega che la scelta spetterà alle 
scuole. Ma è una sottolineatura ipocri-
ta. Con gli istituti scolastici che soprat-
tutto in America sono una fabbrica di 
competizione, figuratevi un po’ chi 
manderà i propri figli dalla maestra che 
invece di insegnare a navigare in un pc 
si ostinerà nelle lezioni di dettato: ma-
gari mentre quelli alle orecchie hanno 
pure le cuffie dell’iPod». Addio penne e 
quaderni, quindi, agli alunni di quelle 
scuole verrà chiesto, all’inizio delle le-
zioni, di premere il tasto “on” del loro pc. 
La scelta di abbandonare la scrittura a 
mano ovviamente divide gli esperti e 
l’opinione pubblica e fa discutere: c’è chi 
sostiene che proprio la scrittura tradi-
zionale sviluppa anche la capacità di 
pronuncia. E aiuta a capire meglio quel-
lo che si legge. C’è un legame nel cervel-
lo tra la capacità di imparare queste 
abilità e la capacità di scrivere. La calli-
grafia è un segno distintivo individuale, 
la scrittura a mano è un’arte tanto che 
l’espressione “Dimmi come scrivi e ti di-
rò chi sei” è molto di più di un modo di 
dire. Una domanda sorge però sponta-
nea: questi bambini quando saranno 
adulti come faranno a firmare una let-
tera, un biglietto d’auguri o un assegno 
o a compilare un formulario o una bol-
letta? Nessun problema, gli esperti as-
sicurano che lo sviluppo della tecnolo-
gia digitale sarà totale e permetterà 
ogni tipo di operazione e di procedura 
anche a chi non sa cosa è una penna o 
una matita. Può darsi ma io rimango 
molto perplesso e un po’ preoccupato a 

pensare che un giorno anche sui banchi 
delle nostre scuole magari scompari-
ranno penne, cancellini vari, quaderni e 
fogli. A scuola una volta si insegnava a 
scrivere, a leggere e a far di conto; oggi 
lo si fa ancora ma, a differenza di un 
tempo, l’offerta di materie e di spunti è 
aumentata in maniera esponenziale. 
Nel bagaglio di conoscenze che ogni an-
no viene servito e consegnato agli alun-
ni c’è giustamente spazio anche per 
l’informatica; non se ne può più fare a 
meno, è inevitabile quindi portarla in 
classe, a patto che la si affronti in modo 
critico e costruttivo. Se ogni allievo be-
neficiasse di un computer sempre acce-
so davanti a lui, vi sarebbe un progres-
sivo e sconfortante spegnimento collet-
tivo di cervelli. Cerchiamo, dunque, di 
non copiare gli americani e continuia-
mo a scrivere, a correggere e a cancella-
re sulla carta. Ve la immaginate una ve-
rifica inviata per mail al docente, il qua-
le la corregge, la valuta e la rispedisce 
all’allievo tramite posta elettronica? 
Care maestre e “soresse”, cari maestri e 
“sori”, le vostre correzioni con la penna 
rossa sono come i tatuaggi: durano una 
vita! A proposito di tatuaggi come mez-
zo di espressione si è persa la misura ed 
il buon senso; corpi interi di gente famo-
sa e comune interamente disegnati, la 
pelle libera a disposizione è sempre me-
no e sono sempre di più gli uomini e le 
donne che sfoggiano “opere d’arte”… di 
ogni tipo, gusto e genere. Ha ragione 
Beppe Severgnini: le spiagge e le strade 
sono diventate un’esposizione ambu-
lante di calligrafia epidermica e di altre 
immaginifiche decorazioni. Ritorniamo 
alle vecchie e sane abitudini della calli-
grafia tradizionale: scriviamo un po’ di 
più sulla carta ed un po’ meno sulla cute 
e sugli schermi…!

* Giornalista RSI
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Calligrafie tradizionali, digitali  
ed epidermiche: dall’era dell’accesso  
a quella dell’eccesso  


